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Luca Verdolini è il promotore della campagna
‘Ri.uscire’ che aiuta chi lascia Capanne
a trovare una nuova dimensione nella società

Uscire dal carcere dopo
anni di detenzione può
essere un trauma perché ci
si ritrova in mezzo alla
strada. Ora una cooperativa
perugina sta portando
avanti piani di sostegno
in favore degli ex detenuti

· PERUGIA
COSA ACCOMUNA una donna ni-
geriana che di mestiere lavora in
un’industria di confetture, un’al-
tra impiegata in un ristorante, un
folignate occupato in una ditta di
materiali in polistirolo e un bre-
sciano che fa da receptionist in
un hotel?
Due cose, che visti i presupposti
non sono poche. La prima è che
tutti e quattro sono ex detenuti.
La seconda è un nome: Luca Ver-
dolini, della cooperativa Gulliver,
promotrice del progetto «Ri.usci.
re» a cui tutti e quattro partecipa-
no. «È l’unica mosca bianca nel
panorama dei progetti per reinte-
grare gli ex detenuti — dice Mas-
simo, ex pilota di aereo, bresciano
di nascita, che adesso lavora in un
hotel del centro di Perugia —. Gli
altri fanno solo parole, Luca inve-
ce dà un aiuto concreto». Sono
quattro storie diverse quelle che
raccontano i protagonisti. Le due
donne, ad esempio, sono emigra-
te dalla Nigeria rispettivamente
diciassette e diciannove anni fa.
Alle spalle hanno situazioni di di-
sagio, ma entrambe hanno trova-
to in carcere la possibilità di ri-
scattarsi. «In questo momento di
crisi è difficile trovare un lavoro,
specie se si esce da un penitenzia-
rio e si è etichettati come delin-

quenti — dice Maria (la chiamere-
mo con questo nome visto che
preferisce mantenere l’anonima-
to) — Io ho 37 anni e tre figli, co-
me li potrei mantenere senza un
lavoro?». Anche Massimiliano, fo-
lignate di 43 anni «come non se
ne trovano più» si ritiene fortuna-
to di avere ottenuto la borsa lavo-
ro di ‘Ri.usci.re’ proprio adesso:
«Per cinque mesi ho la possibilità
di farmi conoscere, poi speriamo
che alla scadenza mi assumano. È
un buon progetto sia per me che
per l’azienda che mi ospita, per-
ché forma un nuovo dipendente
senza alcun costo».
Il progetto è lodato da tutti, ex de-
tenuti e datori di lavoro. Come
Gabriele, che ha accolto Massimo
e si dice fiero di averlo fatto: «Su-
perare i pregiudizi è difficile, ma
alla fine ho avuto ragione. Questa
esperienza ti dà molto in cambio
del tuo coinvolgimento. Tu dai 1
in rispetto alla persona con cui ti
trovi ad avere a che fare e ricevi
10, perché poi diventi un punto
di riferimento e si crea un rappor-
to umano speciale». Come dice
Gabriele, «non si finisce in galera
per una malattia, ma perché non
si ha potuto apprezzare determi-
nati valori». Un errore, per quan-
to tragico, non può rovinare una
vita. È d’accordo con lui Luca, da-
tore di lavoro di Miriam (anche
lei vuole restare nell’anonimato):
«Il nostro sistema giudiziario è
estremamente ingiusto. Io cerco
di dare una mano perché in futu-
ro mi potrei trovare nelle stesse
condizioni». Delle brutte situazio-
ni, che non coinvolgono soltanto
la persona che ha sbagliato, ma an-
che i suoi familiari. Miriam ha
due figli, una bambina che vive
ancora in Nigeria e aspetta il ri-

congiungimento familiare, e un
ragazzo di 15 anni che vive in Ita-
lia e qui frequenta la scuola: «Lui
ha vissuto male la mia detenzio-
ne, anche se ho scontato un perio-
do ai domiciliari — dice Miriam
— A scuola era stato additato co-
me il figlio della delinquente, ora
per fortuna le cose vanno meglio:
io lavoro e lui è diventato più au-
tonomo, e cambiando scuola si è
trovato meglio». Però Miriam per
il suo futuro non pensa a sé stessa,
ma agli altri: «Quando tutto sarà
finito voglio che la mia casa diven-
ti un luogo di accoglienza per le
persone in difficoltà, come lo so-
no stata io».

Ilaria Raffaele

Umbria: lestorie
RISCATTO E REINSERIMENTO SONO POSSIBILI

· PERUGIA
IL PROGETTO si chiama «Ri.usci.
re — Riqualificarsi per riuscire
in un inserimento regolare», e ha
dato una formazione spendibile
nella vita dopo il carcere a dieci
persone nel 2011.
I partner del progetto sono
numerosi e significativi nella vita
sociale ed economica di Perugia
e dell’Umbria. Il piano è infatti
sostenuto dall’Associazione
temporanea di imprese, la
cooperativa Frontiera Lavoro,
l’Università dei Sapori e
l’Istituto Tecnico Commerciale
‘Aldo Capitini – Vittorio
Emanuele II’. I promotori
sperano che altre strutture si
associno presto a quello che è un

lodevole tentativo di recupero e
sostegno agli ex detenuti. E che,
nelle esperienze fin qui vissute,
ha dimostrato di poter dare
davvero buoni frutti.
Luca Verdolini è il ‘motore’ del

progetto. Lavora come
dipendente di Frontiera Lavoro,
e spiega in cosa consiste
‘Ri.usci.re’: «Come cooperativa ci
occupiamo dell’organizzazione
di progetti integrati di

orientamento, formazione e
accompagnamento al lavoro per
persone sottoposte ad esecuzione
penale — dice — ‘Ri.usci.re’
prevede un corso di formazione e
poi il tirocinio in azienda, pagato
da noi con un vero e proprio
stipendio fra i 500 e gli 800 euro
al mese».
Il prossimo passo in programma
è un progetto che interesserà 15
uomini, 15 donne e 10 persone
in misure alternative al carcere
con l’obiettivo di fornire loro
una formazione di addetto alla
cucina o addetto alle colture
vegetali e arboree. Si va avanti in
una strada difficile, ma che
rappresenta uno strumento da
non trascurare.

I.R.

«Sì, c’è unavitadopo il carcere»
Quattro ex detenuti lavorano grazie ai progetti della cooperativa ‘Gulliver’

IL FUTURO L’ASSOCIAZIONE PRONTA A SOSTENERE ALTRE 35 PERSONE

«Formeremo cuochi e giardinieri»
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